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Dr. E. Dal Vesco

Aspetti dell'intrusione ofiolitica
nell'orogene pennidico

Le ricerche geologiche degli ultimi 35 anni hanno trovato una
so'luzione a molti problemi di natura petrologica, ma hanno soprat-
tutto trovato una conforma, sempre più convincente, del grandioso
fenomeno orogenetico che condusse alia formazione delle Alpi. Sotto
l'azione di enormi pressioni tangenziali, il fondo della geosinclinale
subi un ripiegamento sempre più accentuato : le pieghe si sono co-
ricate, e strappate dalla loro continuità, sono state carreggiate le une
sul'le altre costruendo ,1'edificio alpino. I piani più profondi di que-
sto edificio costituiscono ora le Alpi Ticinesi o Pennidiche.

I ricoprimenti profondi hanno subito, in tempi suceessivi, varie
intrusioni, che vanno da un chimismo estremamente basico a uno
acido, e nel '

contempo una profonda metàmorfosi che ha cancellato
la fisionomia delle rocce primarie, si che spesso risulta impossibile,
o almeno non univoca, la ricostruzione del loro istoriato genetico.

Tra queste rocce, una posizione particolarmente critica è occu-
pata dal'le rocce basiche e ultrabasiche, che nell'ambiente meso-cata-
zonale, sono rappresentate dalle anfiboliti, anfi'boliti granatifere, eclo-
giti, o'liviniti e oliviniti a granato. Orbene queste sono tra le rocce
più disousse délia petrografia : le anfiboliti é le eclogiti possono rap-
presentare i prodotti metamorfici di Bedimenti o di rocce magmati-
che, oppure essere dovute alla criistal'lizzazione diretta, ma autome-
tamorfica del magma; le eclogiti e le oliviniti possono essersi inoltre
cristallizzate in profondità o in situ. Essendo inoltre le diverse rocce
spesso intimamente legate tra loro, sorge i'1 problema se il magma
si è differenziato in situ o se è asceso già differenziato dalle profondità

subcrustali. Infine risulta difficile riconoscere l'età, owero rico-
noscere se esse appartengono a orogenesi antiche o all'orogenesi alpina
ed essere di conseguenza i prodotti dell'intrusione ofiolitica.

Nel Ticino, le rocce basiche e ultrabasiche sono in massima parte
legate ai complessi sedimentari - metamorfici che separano un rico-
primento dall'altro, la cui età resta perù problematica perché man-
cano i fossili distrutti dalla metàmorfosi. Se perù l'età dei sedimenti
è riconoscibile per mesozoica grazie aile dolomie, le rocce basiche e
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ultrabasiche contenute, se di origine magmatica, non possono appar-
tenere che all'intrusione ofiolitica.

Nel Ticino, un esempio, che è diventato classico e che ci awicina
alla soluzione di questi problemi, è il giacimento di Alpe Arrami,
nella parte superiore del'la Yalle di Gnosca. II giacimento lenticolare,
che abbraccia una vasta associazione di rocce basiche e ultrabasiche,
si trova inglobato in un ramo del'la Zona di Castione di slcura età
mesozoica : le rocce non possono allora essere che alpine. La lente
risulta in prevalenza di olivinite, ma in essa sono incluse due zone
di olivinite granatifera che ci offre la ichiave a molti pro'blemi. Si
amuiette generalmente che il granato sia un prodotto metamorfico,
ma l'abito morfologico del granato di Arrami si discosta decisamente
dai granati metamorfici per la sua lobatura molto pronunciata : esso
si compenetra con 'l'olivina e occupa nella euccessione cristallografica
il posto dell'augite. La lobatura non puô essere che dovuta alla forma
dell'olivina già cristallizzata, ma in fase di risorbimento, perché non
più in equilibrio con la fase liquida diventata troppo acida. Il
granato, cristallizzatosi dopo, dovette adattarsi alla forma dell'olivina
per poi diventare instabile alla sua volta, e sulbire un analogo
risorbimento e permettere la crista'llizzazione dell'augite. Ma tutti questi
fenomeni sono di natura liquido-magmatica e dimostrano che l'oli-
vinite granatifera è un prodotto diretto del magma. Un'altra conforma
ci è data dall'aureola esterna di contatto esogeno sostanziale e ter-
mico : in senso radiale, le associazioni dei minerali corrispondono a

una diminuzione délia temperatura rivelando che il focolare dispen-
diatore di calore era la lente olivinitica, di conseguenza, alio stato
liquido o semicristallino. La scistosità di cristallizzazione dell'olivi-
nite è dovuta alla cristallizzazione autometamorfica del magma in un
campo anisotropo di pressione e non a una metamorfosi.

L'involucro immediatamente esterno risulta di un complesso di
rooce basiche : nella parte centrale è l'Cclogite che radialmente passa
ad anfibolite granatifera e infine ad anfibolite plagioclasica. Queste
rocce di ugual chimismo si differenziano per la diversa intensità délia
cataclasi : l'eclogite è totalmente attraversata da fessure; nell'anfibolite

granatifera solo il granato è fessurato; mentre l'anfibolite, nel-
l'ambito dell'osservazione microscopica, è intatta. Ciô sta a signifi-
care che l'aggregato primario era l'eclogite che, sotto l'influsso délia
metamorfosi di dislocazione, si trasformô per gradi in anfibolite. Il
legame cosi intimo con le rocce ultrabasiche di sicura origine
magmatica, lascia inoltre riconoscere la stessa origine per le rocce basiche;
ma la stretta associazione lascia il duibbio, se la differenziazione è

awenuta nel luogo stesso o se i magmi sono stati mobilizzati separa-
tamente. Nella stessa zona di Castione troviamo rocce basiche sepa-

72



rate da quelle ultrabasiche rivelanti pert) gli stessi caratteri minera-
logici, strutturali e tessiturali, di modo che torna evidente che nella
ascensione, i magmi erano già differenziati e clic la differenziazione
è awenuta nelle profondità sufbcrustali, dunque nel sima. Lo studio
del chimismo dei granati dell'olivinite, dell'eclogite e di certe anfi-
boliti granatifere prive di tracce relittiche di eclogite, permette una
deduzioiie sulla struttura del sima stesso. La gradua'le diminuzione
del loro contenuto di piropo lascia presumere che in profondità sia

awenuta una complessa cristallizzazione di gravitazione, che ha con-
dotto, negli strati più profondi del sima, alia formazione di olivinite
granatifera, immediatamente sopra, alia cristallizzazione di eclogite
e più in alto ancora, a una massa semicristallina con i granati già for-
mati. Durante l'orogenesi, o per diminuita pressione idrostatica, o

pea: uno sprofondamento in zone ancora- più calde, queste masse su-
birono una nuova liquefazione, e i magmi salirono nelle discontinuità
di scorrimento dell'orogene, dove per raffreddamento si cristal'lizza-
rono nelle rocce in parola. I primi magmi mohi'lizzati furono quelli
superiori, basici, e poi quelli profondi, ultrabasici. II confronto delle
strutture dimostra che al moniento dell'intrusione, l'orogene penni-
dico era già abbozzato nelle sue grandi linee. I movimenti tangenziali
non erano ancora terminati, perché ovunque troviamo segni di una
ulteriore metamorfosi di dislocazione, tendente a trasformare 'le eclo-

giti in anfiboliti granatifere, queste in anfiboliti normali e le oliviniti
in serpentinoscisti. Ma questa è appunto la genesi delle ofioliti alpine.

Le deduzioni, che si possono ricavare direttamente dallo studio
macroscopico, microscopico e chimico delle rocce basiche e ultrabasiche,

si inquadrano in modo cosi soddisfacente nella successione dei
fenomeni orogenetici, da permettere un'ulteriore deduzione. Siccome
l'intrusione è awenuta in un periodo tardivo dell'orogenesi pennidica
e appartiene nel contempo all' intrusione ofiolitica, che conobbe la
sua fase culminante nel cretacico, risulta molto probabile che il sistema

pennidico era già formato, almeno nelle sue grandi linee, alia fine
del mesozoico.
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